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				Neve!

				Alberi bianchi

				come ciliegi in fiore

				Un ragazzo fuma al cielo

				e sorride

				sul futuro

				Oggi la neve, domani viene il sole.
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				Questa poesia rende universale

				la voce del cuore.

				È essenza della vita, 

				del bello e dell’amore

				in cui si ritrovano autentici valori,

				sapori della giovinezza, 

				l’alternarsi del buio e della luce

				rivivendo  la nostra 

				dimensione umana.

			

		

	
		
			
				Il ciliegio in fiore è una raccolta di poesie giovanili, scritte tra il 1988 e il 1997.

				Il tema dominante delle liriche è l’amore per il creato e per le sue creature: il sole, la nebbia, un ciliegio, una ragazza… Attraverso l’osservazione del mondo reale che, a volte, è trasformato dall’immaginazione 

				in un mondo fantastico.

				L’autore compone liriche cercando di capire il segreto della vita, “la chiave del mondo”, di trovare un senso in tutta la realtà, di consegnare al lettore frammenti di riflessioni su tematiche fondamentali nella vita di ogni uomo.

				La poesia diventa così il rifugio per tentare di spiegare sentimenti ed emozioni, e per dare ad essi una forma di eternità tramite la parola e l’immagine, e all’amore una speranza di immortalità.

				Non  c’è retorica in queste liriche, né compiacimento linguistico.  C’è la visione del mondo che si fa parola.

				“Amore” è il luogo dove tutto si raccoglie, il messaggio poetico, un amore senza 

				fine, proteso oltre il tempo, verso 

				l’infinito.

				In copertina: “Sboccia, è primavera” 

				di Giorgio Muscarà, 1983

			

		

	
		
			
				“Il ciliegio in fiore” 

				Il titolo della raccolta nasce dalla lirica 

				“Neve!”, dove gli alberi, ormai spogli, vengono trasfigurati dai fiocchi di neve e assomigliano a ciliegi fioriti…

				Nella tradizione occidentale il ciliegio è  simbolo di vita, di rinascita, di gioia e di luce. Non è forse questo il significato della poesia “Oggi la neve, domani viene il sole”?

				Altro significato si ha nella tradizione orientale, ove  il ciliegio è il trionfo della bellezza effimera, è l’ideale filosofico ed estetico centrale della caducità della vita.

				La lettura di questi versi offrirà al lettore di vivere con Giorgio, che crede nel valore dell’immortalità dei versi, in un’altra dimensione, di 

				ri-vivere emozioni, sensazioni e di 

				ri-cordare momenti importanti della vita.

			

		

	
		
			
				“O l’immaginazione tornerà in vigore e le nostre 

				illusioni (le nostre sacrosante utopie) 

				riprenderanno corpo e sostanza in una vita 

				energica e mobile o questo mondo diverrà un 

				serraglio di disperati e forse anche un deserto.”

				G. Leopardi

			

		

		
			
				“L’immortalità è forse un sogno, l’unica che io riconosca è quella dei versi, degli scritti che possono sopravvivere all’autore. Perché  attraverso uno scritto passa un’idea che, se fermata su carta, rimane perenne… Un’idea può passare le frontiere del tempo, almeno tra gli uomini. Sentivo il bisogno di dirlo. Tutto qui. E poi è così bello esprimersi veramente. Sulla carta niente divieti, né obblighi, né menzogne, né limiti economici, né conseguenze per azioni ritenute sbagliate. È solo un modo per essere liberi veramente.”

				Giorgio, 12 dicembre 1995

			

		

	
		
			
				“Non sono gli anni nella nostra vita che 

				contano, ma la vita dei nostri anni.”

				Adlai E. Stevenson

			

		

		
			
				Sono un tipo romantico e sensibile. Io cerco, ogni giorno, di capire il segreto della   vita,   

				se  c’è un senso in tutta la realtà oppure no, il motivo perché una cosa capita a me e non a un altro. 

				È solo questione di sorte, di fato, di destino? 

				Spesso penso che venire al mondo non sia una fortuna (non scegliamo noi di nascere), perché qualunque piacere non sarà eterno (dopo la vita credo che nessuno sappia con certezza se non vi sarà più nulla, e comunque 

				è stupido  preoccuparsi di sapere se c’è o no 

				una “vita”  dopo la morte, rischiando di 

				rovinarsi questa presente). Non escludo che possa esserci qualcosa perché penso ai pensieri. Nessuno vede il mio pensiero eppure c’è. Una battuta raccontava: 

				un astronauta parlava con un neurochirurgo: 

				N:- Io ho aperto molti cervelli e non ho mai 

				visto un pensiero. 

				Forse l’uomo è ignorante, forse la vita viene dalle stelle, forse… È tutto un forse. 

				L’uomo non so perché viene e dove finisce, 

				e vive spensierato. 

				Il mio pessimismo mi pare in parte plausibile.

			

		

	
		
			
				Vorrei scovare l’anello che non tiene, il buco nella serratura, la chiave del mondo. Temo non si possa trovare, temo sia una chimera ma… 

				Per ora osservo il mondo e mi rifugio nella 

				poesia, in un’immagine, in una parola, io tento di spiegare le emozioni e i sentimenti dell’uomo, di questo strano animale che è anche un po’ divino, che sente bisogni immensi (almeno io), e che può consolarsi con la sua fantasia e con la mente 

				volare al di sopra dei dispetti del mondo. 

				La bellezza, la forza, tutto passa.

				 

				Vorrei essere un falco e volare tra le nubi, 
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